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La questione del personale, 
il nodo delle cliniche private 
Parla Ileano Francescone 

presidente della Rm 16 
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Questa sanità senza bussola 
«Ecco perché guidare una Usi diventa un'impresa» 

I magistrati, risalendo la china della montagna-sanità, hanno 
raggiunto la cima. E sulla vetta Regione hanno piantato due man
dati di comparizione per altrettanti assessori. Sarà la conclusione 
del procedimento giudiziario a stabilire eventuali responsabilità 
penali, ma questo nuovo passo dei pretori della IX sezione sottoli
nea, intanto, le responsabilità politiche più volte denunciate e 
puntualmente lasciate cadere. Il fatto che gli stessi magistrati, che 
hanno incriminato gli assessori regionali, abbiano chiesto l'archi
viazione di numerosi procedimenti aperti in precedenza nei con
fronti delle Usi e degli ospedali segna anche una precisa inversione 
di rotta. Insomma! forse si sta uscendo fuori dal polverone che in 
questi anni è stato sollevato attorno alla sanità pubblica. 

Cosa hanno da dire le tanto bistrattate Usi dopo la nuova fase 
giudiziario-sanitaria? Lo abbiamo chiesto ad Ileano Francescone, 
comunista, presidente della più grande Usi della città: la Rm 16 
(tre ospedali: S. Camillo, Spallanzani e Forlanini, 3500 posti letto, 
e settemila dipendenti). 

•La archiviazione di una parte dei procedimenti aperti nei con
fronti delle Usi — dice subito Francescone —̂  è il riconoscimento 
che molti degli errori, che pure sono stati commessi, erano il frutto 
di una mancanza di punti di riferimento certi, di direttive precise. 
In molti casi si è sbagliato, cercando, comunque, di fare qualcosa 
per far funzionare gli ospedali. Anche se c'è da dire che le iniziative 

dei magistrati sono tuttavia servite a smuovere le acque». 
INI a vediamo più da vicino cosa ha significato questa mancan

za di guida, come ha pesato sulle Usi e sugli amministratori? 
•La mancanza di un piano sanitario regionale ha significato una 

gestione miope, del caso per caso. E il fenomeno è diventato anco
ra più macroscopico quando sono stati decisi i tagli della spesa 
sanitaria. La torta è diventata più piccola-£ quindi a maggior 
ragione, bisognava avere la possibilità di fare fette "razionali"». . 

E cosa è accaduto invece? 
•Avveniva (ed avviene) che ogni singola Usi si trovava a decide

re secondo un suo orizzonte limitato senza riuscire a sapere cosa 
accadeva nella Usi vicina. E spesso è capitato di decidere di far 
partire servizi, di creare nuovi reparti, non sapendo che la stessa 
scelta veniva fatta in altre parti della città. E così si sono creati 
doppioni inutili. Si sono aperti reparti di cardiochirugia che ora, 
magari per l'addio del primario, esistono solo sulla carta. E intanto 
continuano ad esistere tanti, troppi reparti di ostetricia e pediatria 
che non tengono conto del calo demografico». 

Chiudere reparti «inutili» servirebbe a potenziarne altri? 
•A parte che fino a qualche giorno fa con la questione-personale 

accentrata nelle mani della Regione trasferire un portantino era 
un affare di Stato, il problema ha ben altre dimensioni. Da cinque 
anni le assunzioni nella sanità sono bloccate e intanto nella "mia" 
Usi abbiamo sfornato 700 infermieri professionali e sommando i 

corsi degli altri centri potenzialmente abbiamo a disposizione cir
ca 2000 infermieri professionali, ma si contano sulle dita di una 
mano quelli che sono entrati in una corsia di ospedale». 

E dove vanno dopo aver preso il diploma «pagato» dalla Regio-
ne? 

«Nelle cliniche private; e quello delle cliniche convenzionate è 
un altro aspetto dell'immobilismo cronico della giunta'regionale. 
Il massimo che sono riusciti a fare è stata una circolare in cui si 
dice alle Usi di ridurre nella misura del 25% le convenzioni. Anche 
qui nessun acenno di programmazione. Nessun tentativo di ricon
vertire queste strutture affidandogli l'originaria funzione di sup
porto rispetto alla sanità pubblica che devono avere secondo la 
legge di riforma sanitaria». 
. Quale ruolo dovrebbero avere le cliniche convenzionate? 

«C'è il grosso problema degli anziani lungodegenti. Per questo 
tipo di pazienti a Roma ci vorrebbe una disponibilità di 30 posti 
ogni mille abitanti. Ce ne sono invece a disposizione 7 per 1000. 
Con il risultato che spesso questi pazienti vanno ad intasare seznza 
reali necessità le divisioni di medicina degli ospedali, mentre con 
delle convenzioni precise potrebbero essere ricoverati nelle case di 
cura private. E per fare queste cose non c'è bisogno di far interve
nire il magistrato. È soltanto un problema di volontà politica». 

Ronaldo Pergolini 

«C'è un'inchiesta in corso, 
di più non posso dire». Il pre
tore Gianfranco Amendola 
si scusa e se ne va, senza ag
giungere neppure una paro
la- sull'ennesima indagine 
giudiziaria che ha per tema 
gli sprechi e le storture della 
sanità pubblica romana e 
che questa volta però vede 
sotto accusa due Importanti 
esponenti politici della Re
gione Lazio: l'ex assessore al
la sanità Giulio Pietrosanti, 
socialdemocratico, e 11 suo 
immediato successore Ro
dolfo Gigli, della De. I fatti 
sono noti. Con un mandato 
di comparizione firmato nel 
febbraio scorso dal pretore 
Elio Cappelli (protagonista 
insieme allo stesso Amendo
la e al collega Luigi Fiasco-
naro di analoghi procedi
menti all'interno di numero
si ospedali) e sulla base dei 
risultati di un'approfondita 
indagine compiuta da una 
equipe di esperti in due Usi 
(la terza e la nona) prese co
me campioni, sono stati ac
cusati di non aver program
mato con sufficiente razio
nalità l'erogazione del fonti 

Frosinone: 
4 arresti 

nell'inchiesta 
sull'Unità 
sanitaria 

Nell'ambito dell'inchiesta 
alla Usi di Frosinone per la 
fornitura di carni e medicina
li all'ospedale •Umberto I» so
no state arrestate quattro per
sone. Sono l'economo Giusep
pe Spaziarli di 54 anni e Siilo 
Straccamore di 57. grossista di 
carni, entrambi di Frosinone, 
ed i rappresentanti di medici
nali Mirella Segrada di 39 an
ni e Nicola Risftc di 66, di Ro
ma. I reati addebitati sono 
quelli di falso e interesse pri
vato. Gli arresti sono stati ese
guiti dalla polizia su ordine di 
cattura emesso dal procurato
re della Repubblica dott. Del
l'Anno, che da alcuni mesi sta 
conducendo una vasta indagi
ne su presunti illeciti ammini
strativi segnalati attraverso 
esposti dei sindacati e anche 
di anonimi. L'inchiesta del 
magistrato tende ad accertare 
se le gare d'appalto per la for
nitura all'ospedale di Frosino
ne, di carni e medicinali, siano 
avvenute regolarmente. 

Medici e farmacisti all'attacco 
«Così hanno provocato il caos» 
Gli specialisti interni chiedono pagamenti accentrati tramite «Usi capofila» - «Biso
gna definire i flussi di spesa sanitaria e non affidarli al criterio di caso per caso» 

disponibili e di non aver for
nito alle Usi i criteri cardine 
per la stesura del rendiconti 
annuali. Imputazioni pesan
ti da cui ora 1 due ex ammi
nistratori dovranno difen
dersi. ; 

Secondo alcune indiscre
zioni Pietrosanti ha già do
vuto rispondere del suo ope
rato svolto tra il settembre 
dell'ai e il dicembre dell'83 
(fu costretto a dimettersi per 
la comparsa del suo nome 
negli elenchi plduisti). Gigli 
invece verrà ascoltato pro
babilmente nei prossimi 
giorni. 

Nel frattempo, In attesa 

che su tutta la vicenda la 
magistratura faccia chiarez
za, divampano le polemiche. 
E nelle dichiarazioni delle 

f»ù diverse organizzazioni 
egate al mondo sanitario ri

torna la denuncia di una di
sfunzione giunta ormai a li
velli di guardia. -' 

•Nell'83 — ricorda Franco 
Caprino presidente dell'As-
siprofarr l'associazione dei 
farmacisti romani — la gen
te non ha avuto i medicinali 
gratis, come pure le spetta
vano di diritto, perché noi 
non avevamo ricevuto dalla 
Regione una lira e non ave
vamo l soldi per rifornirci del 

prodotti richiesti. Bisogna 
dire però che l'assessore Gi
gli ha capito a che punto era 
arrivata l'emergenza, e si de
ve riconoscere che durante 
la stia carica, le attese alme
no si sono dimezzate. Certo i 
fon.li sono insufficienti, e le 
pratiche nelle Usi vanno a ri
lento. C'è comunque un ri
medio: la Regione deve ac
centrare i pagamenti per i 
farmaci, -visto che la spesa è 
definitiva e le ricette si pos
sono spendere in qualsiasi 
farmacia». 

La stessa ricetta è propo
sta anche dagli specialisti 
esterni che chiedono paga

menti accentrati tramite Usi 
capofila (una a Roma, le al* 
tre In tutte le province): «Solo 
cosi — sostiene Vittorio Ca
vaceppi segretario del Cuspe 
— è possibile garantire la 
puntualità dei, pagamenti e 
evitare il tracollo degli am
bulatori privati, costretti tra 
breve, se le cose non cambia
no, a licenziare gran parte 
del personale». «Dal canto 
nostro — prosegue Cavacep
pi — abbiamo già avviato la 
procedura di moratoria per 
le Usi creditrici. E l'ammon
tare delle somme mancanti 
adesso saranno accresciute 

Quattro anni di pentapartito: 
sfascio, degrado e spreco 

Luigi Cancrini: «La colpa più grossa è il non aver approvato il Piano sanitario» 

dagli interessi. Così alla col
pa di non aver definito le 
quote destinate a ciascun 
settore si aggiungerà anche 
un notevole danno economi
co. D'altra parte sono stati 
proprio gli specialisti a sop
portare i guai più grossi di 
questo sfacelo: è dal settem
bre scorso che stiamo aspet
tando ancora quanto ci spet
ta». 

Più programmazione, 
dunque, sia nell'attività che 
nel flusso del fondi. Su que
sto si dice d'accordo anche 
Mario Bini, vicepresidente 
dell'Ordine dei medici e lea
der del sindacato dei medici 
di famiglia: «La crisi della 
sanità a Roma sta creando 
un vero gioco al massacro. 
Se continuerà nessuno riu
scirà a salvarsi. Bisogna ri
prendere in mano la situa
zione, per non correre 11 ri
schio che un falso o malinte
so concetto di autonomia 
provochi ulteriori e insana
bili errori». 

Valeria Parboni 

S. Giacomo: 
al loro 

posto i 19 
infermieri 

precari 
I diciannove infermieri pre

cari dell'ospedale S. Giacomo 
resteranno al loro posto di la
voro. Questa la decisione pre
sa con una delibera dal comi
tato di gestione della Usi RM1. 
Gli infermieri avrebbero do
vuto lasciare il posto di lavoro 
perché non rientrano nei ter
mini previsti dalla legge di sa
natoria sul precariato. Nono
stante la delibera della Usi la 
questione è però tutt'altro che 
risolta perché l'atto ammini
strativo ha bisogno del placet 
del Comitato regionale di con
trollo e della deroga della Re
gione. 

II licenziamento dei dician
nove infermieri assesterebbe 
un durissimo colpo ai già pre
cari livelli degli organici: al S. 
Giacomo mancano, infatti, 
centoventi infermieri. «Se sor
gessero difficoltà — ha detto il 
prof. Antonio Berardi, diretto
re sanitario dell'ospedale — 
saremo costretti a chiudere al
cuni reparti». 

Alla Regione sono stati quattro anni sprecati, nelle miglio
ri delle ipotesi. Sicuramente la strada imboccata dalla giunta 
di sinistra che fra le prime nel Lazio ha attuato la riforma 
sanitaria, non solo non è stata seguita, ma 11 pentapartito ha 
fatto una conversione a U. Oggi che la magistratura «mette 11 
naso» negli affari della Pisana è utile ricordare quale tipo di 
politica sanitaria 11 pentapartito ha condotto e con quali ri
sultati, ma è anche doveroso ricordare le battaglie del comu
nisti dall'opposizione e 11 lavoro svolto da tutti gli ammini
stratori delle Usi sulle quali da tre anni si sono scaricati tutti 
I fulmini e tutti i malumori del cittadini. 

Dalle Imputazioni contestate ai due assessori regionali alla 
Sanità, Pietrosanti e Gigli, si può risalire ad una prima «inef
ficienza» del governo regionale e cioè alla mancanza di attua
zione della legge «58», approvata nel novembre dell'83 conte-
nentedlsposlzionl In materia di finanziamento, programma
zione, gestione e controllo delle attività delle Unità sanitarie. 
II fatto è tanto più grave se si pensa a quante comunicazioni 
giudiziarie sono piovute sulle Usi per ritardi, «sprechi», Ina-

emplenze. L'ultima conseguenza in ordine di tempo è stata 
la impossibilità di stendere 1 bilanci preventivi '85 proprio 
perché senza le fndlcazlnl regionali necessarie I conti non 
tornavano. Questo si svolgeva a ridosso delle elezioni del 12 
maggio e contemporaneamente all'ultima raffica di comuni
cazioni giudiziarie (ben 500 di cui poi non si è avuta più 
nessuna notizia). 

Ma secondo Luigi Cancrini, riconfermato consigliere re
gionale per 11 Pel, una delle magagne più grosse di questa 

passata giunta è stata l'inerzia di fronte al piano sanitario 
regionale. Nel Lazio, nonostante la costituzione di un comi
tato di programmazione sanitario che ha concluso 1 suoi 
lavori nel gennaio '84, tutto è rimasto lettera morta. L'indi
gnazione per 11 comportamento politico del pentapartito è 
stata espressa dagli stessi esperti e tecnici (di tutti i partiti) 
che facevano parte del Comitato, 1 quali in una lettera pub
blica nel gennaio scorso hanno denunciato l'incomprensibile 
passività della Regione. 

Che cosa comporta la mancanza di un Piano sanitario 
regionale? L'Impossibilità di programmare i servizi necessa
ri, sul piano sostanziale e, sul piano formale, la regolamenta
zione della spesa. In una parola, senza Piano non può che 
esservi confusione, disordine, irrazionalità e spreco. Se poi si 
aggiunge che le Usi gestiscono direttamente fra il 10 e il 20% 
dell'intero finanziamento pubblico ecco che le vere responsa
bilità emergono ancora più chiaramente. Un esemplo vale 
per tutti. La Commissione d'indagine regionale sulle struttu
re sanitarie del Lazio rilevò che vicino a ospedali pubblici con 
posti letto Inutilizzati o sottoutllizzatl per alcune specialità 
sorgevano cllniche private convenzionate che, per le stesse 
specialità, avevano una clientela numerosissima e addirittu
ra superaffollamento. 

Altro problema gravissimo rimasto Irrisolto e che In qual
che modo rientra nelle inchieste della magistratura è il man
cato convenzionamento tra Regione e Policlinico. Scaduta 
nell'aprile '84 la convenzione non è mal stata rinnovata per 
beghe interne alla maggioran7.<* e intanto all'Umberto I è 

continuato lo sfascio e il degrado in un clima di conflittualità 
insostenibile. E ancora. Il pentapartito non è riuscito a im
porre la incompatibilità fra incarico pubblico del personale 
sanitario e lavoro privato: gli ospedali non riusciranno mal a 
raggiungere un livello di efficienza concorrenziale con le cli
niche se continueranno ad avere medici che prestano la loro 
opera a metà tempo con l'ansia di scappare in qualche casa di 
cura a cui sono magari cointeressati. Di qui la sproporzione 
fra produttività pubblica e privata e anche 11 numero Inaccet
tabile di convenzionamenti esterni. 

Analoga questione è quella che riguarda il blocco delle 
assunzioni: fin dall'83 la corte costituzionale attribuisce alle 
Regioni la facoltà di deroga. Ben poche ne sono state conces
se dal pentapartito mentre gli ospedali rischiano continua
mente di fermarsi per mancanza di personale. Per quanto 
riguarda poi alcune leggi chiaramente riformistiche e Inno
vative «strappate» con l'impegno testardo del comunisti co
me quella sulla psichiatria e quella più recente sulla tossico
dipendenza, sono rimaste sulla carta e 1 malati forse non 
sanno neppure che esistono. 

Insomma l'impressione è che alla Regione si siano messi di 
buzzo buono per far apparire una sanità pubblica (quella 
dopo la riforma) sempre più allo sbando si da indurre gli 
utenti a rivolgersi ai privaci. E 11 privato, quello speculativo, 
•tira», dimostrando, se ce ne fosse bisogno, che l'industria 
della salute è saldamente in attivo. 

Anna Morelli 

Domani la sentenza contro il genitore \ 

«Mio padre mi ha 
violentato 

per undici anni» ; 
In tribunale racconta 

la sua storia drammatica! 
/ . • i 

La ragazza, di 21 anni, denunciò tutto alla magistratura tre mesi fa • 
Ma nemmeno la madre le è stata solidale - Processo a porte chiuse 

A.M. ha oggi 21 anni, suo 
padre 51. Domani saranno 
l'uno di fronte all'altra 
quando i giudici della no
na sezione penale legge
ranno la sentenza. Il si
gnor Libero P., padre di 
A.M., è colpevole di «vio
lenza carnale»? Durante 
due estenuanti e dramma
tiche udienze celebrate in 
un'auletta chiusa del tri
bunale la ragazza ha dovu
to dimostrare di non essere 
una visionaria, e, di aver 
denunciato li proprio geni
tore perché era l'unico mo
do per interrompere gli in
cesti avvenuti «a più ripre
se, a far tempo approssi
mativamente dall'estate 
del 1974... fino al 6 aprile 
1985. Queste non sono pa
role della ragazza, ma del 
giudice istruttore che ha 
rinviato a giudizio' Libero 
P„ di professione cuoco, 
un'esistenza tranquilla di
visa tra lavoro e casa, in 
una della borgate del Casi-
lino. 

Ad Interrompere la vio
lenza arrivò il 6 aprile di 
quest'anno la denuncia di 
A.M. Così sua madre ha ri
costruito davanti ai giudi
ci i drammatici momenti 
che avevano preceduto, 
dopo undici anni, la deci
sione della ragazza di libe
rarsi da quel peso: «La sera 
del 5 aprile mia figlia si era 
chiusa in camera dicendo 
che voleva buttarsi dalla 
finestra. Poi la mattina do
po è uscita di casa ed è tor
nata annunciando di aver 
denunciato mio marito per 
violenza carnale...!. 

Il trauma psicologico 
per la madre di A.M. de
v'essere stato particolar
mente forte, influenzata 
nel giudizio dalla fiducia 
verso il marito e dall'allu

cinante e inconfessabile 
racconto di sua figlia. Fat
to sta che davanti ai giudi
ci la donna è arrivata ad 
aggiungere particolari 
inutili per spiegare la per
sonalità di sua figlia. Co
me quando ha dichiarato a 
verbale che A.M. aveva 
avuto rapporti con altri 
uomini, perfino nello stes
so condominio del Casill-
no. «Sì, è vero che sono sta
ta con altri uomini — ha 
ripetuto balbettando la ra
gazza davanti alla Corte 
nell'ultima udienza — ma 
questo che c'entra? Tutto 
quello che ho raccontato è 
successo davvero,..». 

Accusata dalla madre, 
smentita dal padre, A.M. 
ha chiesto aiuto alle sue 
amiche, le quali ne hanno 
descritto ai giudici la per
sonalità: una ragazza asso
lutamente normale, piena 
di voglia di vivere, forse un 
po' troppo impacciata ma 
sicuramente non «pazza». 
Lo stesso giudizio fu 
espresso dagli inquirenti 
quando ordinarono l'arre
sto del padre. Da quel mo
mento però, invece di risol
versi, i guaì per A.M. sono 
aumentati. Costretta a re
stare in casa con la madre, 
ha toccato con mano i pro
blemi quotidiani provocati 
dall'assenza del capo fami
glia. Niente più stipendio, 
niente più soldi. E così 
A.M. è stata anche tentata 
di ritrattare tutto. ' 

Ma-alla fine ha deciso di 
andare fino in fondo 
ugualmente, , e domani 
mattina la Corte dovrà de
cidere. Non è una scelta fa
cile. Perché, comunque sia 
resta il dramma umano e 
materiale di questa ragaz
za, costretta a subire per 
undici anni. E che dall'età 

dei dieci anni fino al 21* 
compiuti aveva taciuto a ! 
tutti quell'inquietante se- ! 
greto. «A più riprese...», • 
«...Più volte la settimana», J 
aveva scritto 11 giudice i 
Istruttore motivando 11 \ 
rinvio a giudizio di Libero] 
P. «Approfittava di me in, 
casa, ma anche in tratto
ria, quando non c'erano i\ 
clienti» ha specificato la, 
ragazza durante l'istrutto
ria. L'uomo ha smentito' 
tutto, ed ha scritto anche 
una lettera ai giudici dove; 
definisce A.M. una «monel-; 
la», 'pronta a scappare di, 
casa per ogni nonnulla e 
pronta, conseguentemen-' 
te, ad avere rapporti con. 
gli uomini. 

Non è quindi una vera e 
propria difesa, quella dei; 
padre, piuttosto un attac
co. Libero P. ha detto infat
ti di non sapersi spiegare il' 
motivo della denuncia di 
A.M. E non ha trovato di 
meglio che accusare la fi
glia gettandole fango ad
dosso. • 

Partendo da questi pre
supposti domani i giudici 
dovranno emettere un ver
detto, che in qualunque ca
so conterrà anche un giu
dizio sulla personalità di 
A.M., trasformata così in 
accusatrice ed imputata 
allo stesso tempo. Perché 
ha denunciato il padre? E 
perché non l'ha fatto pri
ma? E perché è andata con 
altri uomini? Sono queste 
le domande — certo irri
guardose, inutili e anche 
provocatorie — rimbalzate 
in questi giórni nell'aula 
della nona sezione penale, 
con le porte rispettosa
mente chiuse per salva
guardare la riservatezza 
dei protagonisti. Domani 
la sentenza. • 

Raimondo Bultrini 

Una precisazione del sindaco Vetere 

Sfilata di moda 
a piazza Trevi: 

coro di proteste 
Sfilata sì, sfilata no. Sul 

Concerto di moda a Fonta
na di Trevi, in programma 
per la serata di domenica 
prossima, tra dichiarazio
ni, precisazioni, /accuse, in 
pochi giorni è scoppiata la 
polemica, che continua ad 
arricchirsi di diversi con
tributi. Gli ultimi due in
terventi hanno per autori 
Gianni Squltierì, segretario 
regionale della Lega per 
l'Ambiente, e il sindaco 
Ugo Vetere, chiamato in 
causa nella sua veste di 
massimo rappresentante 
dell'amministrazione co
munale, da molti ritenuta 
colpevole di aver concesso 
l'autorizzazione alla sfilata. 
Ma, prima di esporre le loro 

ragioni, non sarà male dare 
un sunto della vicenda. 
• Di certo c'è che, salvo Im
previsti, la celebre fontana, 
domenica prossima alle 22, 
servirà da suggestivo fon
dale per una sfilata di mo
da. Su una passerella di 
plexiglas, sistemata sulla 
fontana, si avvicenderanno 
le indossatrici, proponendo 
1 loro modelli ad un pubbli
co sicuramente in grado di 
apprezzarli. Una trovata 
per sfruttare al massimo 
gli effetti d'acqua del mo
numento — ha precisato 
Laura Conti, l'organizzatri
ce, nella conferenza stampa 
che, sabato scorso, ha pre
sentato la manifestazione. 
Tra 1 partecipanti, Raniero 

e Fernanda Gattlhoni, Car
lo Palazzi, Giancarlo Ripa, 
Titta Rossi, i rappresentan
ti di Melegari e Costa. DI 
contorni, musiche di Bach 
e Beethoven. Insomma, 
una serata mondana coi 
controfiocchi, in c.ul gli 
sponsor, che dovrebbero 
anche sostenere una parte 
delle spese, non manche
ranno di far sentire la loro 
presenza (la Maseratl piaz
zerà due auto al lati della 
scalinata). 

La notizia scatena pole
miche. Dalle colonne del 
«Messaggero», Italo Insole
ra, membro della commis
sione di consulenti, chia
mata dalla magistratura a 
determinare i criteri di uti
lizzazione dei monumenti, 
dà un giudizio negativo sul
la manifestazione, ricor
dando appunto i punti sa
lienti di quel «codice* elabo
rato circa un anno fa. So
prattutto l'architetto ricor
da che l'uso deve essere im
pedito quando «Io si utilizzi 
come simbolo prestigioso 
per valorizzare qualcosa di 
estraneo, producendo van
taggi di tipo commerciale 
ovviamente privati», che è 
poi quello che si ripromet
tono gli organizzatori. 

Quindi, Ieri, è sceso In 
campo Gianni Squltlert, 
chiedendo, in nome della 
Lega per l'Ambiente, l'an
nullamento dell'Iniziativa, 
ed affermando che un 
evento del genere «è l'enne
sima riprova della totale 
insensibilità di chi ammi
nistra la cosa pubblica ver
so un equilibrato uso del 
nostro patrimonio artisti
co». 

Nel pomeriggio Vetere ha 
precisato che l'ammini
strazione comunale ha da
to l'autorizzazione alla sola 
occupazione del suolo pub
blico, «nei limiti del parere 
favorevole espresso dalla 
Sovrintendenza per 1 Beni 
Ambientali e Architettoni
ci», ricordando come l'am
ministrazione si debba at
tenere al parere di merito 
dell'organo statale prepo
sto alla tutela dei monume-
ni. 

\* 


